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Ciclismo. Parte oggi da Dublino la più importante corsa a tappe. In Irlanda le prime tre giornate. Poche le salite

Tour, una fuga «celtica»
indica la via a Pantani
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Il corridore
francese
Laurent Jalabert
si sottopone
alle obbligatorie
visite mediche
in preparazione
del Tour de France

Hanna/Reuters

MILANO. C’era qualcosa che non
quadrava. Che i mondiali di calcio,
con la loro plateale ingombranza,
non riuscivano del tutto a nasconde-
re. Proviamo a fare un punto: luglio,
caldo torrido, mogli in vacanza, in-
cendi nei boschi, code in autostrada,
condizionatori al massimo, il torci-
collo facile, la voglia di mare. Ci sfug-
gequalcosa?

Ma certo che sì, manca il Tour de
France, lapiùperfidagraticolasporti-
va che mente umana abbia concepi-
to, e siccome fu concepita ben 95 an-
ni fa (10luglio1903,60concorrenti,6
tappe, 2428 km, vincitore lo spazza-
camino Maurice Garin) è probabile
che tanto sadismo abbia una sua ra-
gione d’essere, visto che anno dopo
anno la Grande Boucle trova sempre
maggior seguaci (il pubblico), fachiri
(i corridori) e sacerdoti officianti
(membri dell’organizzazione, poli-
zia,dirigenti,adettivari,giornalisti).

Bene: con un po’ di ritardo a causa
dei mondiali di calcio, la messa co-
mincia oggi conunapiccola sorpresa
che non è più sorpresa ma fa sempre
un certo effetto: partire da Dublino,
cioèdall’Irlanda, è infatticosaincon-
sueta per il Tour de France che, pure,
ci ha abituati a questi rapidi «sconfi-
namenti» in chiave eurociclistica. In
realtà, quelladiusciredaipropri con-
fini, è una vecchia prassi consolidata
checreapiùgranecheonori.

Ma l’Irlanda, con le sue nuvole di
pioggia, è soloundettaglio,undetta-
glioditregiorni(prologopiùduetap-
pe) che serve a fare solo un po’ di fol-
klore e a tributare il giusto omaggio a
due vecchi campioni, Sean Kelly e
Stephen Roche, che tanto hanno da-
to alla comune causaciclistica. La so-

stanza del Tour, soprattutto quella
che ci interessa, sta invece in un per-
corso che sembra fatto apposta per
demotivare un corridore che tutti
aspettano e tutti apprezzano, cioè il
nostroMarcoPantani,l’uomocheol-
tre ad aver vinto il Giro d’Italia ‘98 è
riuscito a rivitalizzare a livelli impen-
sabiliunosportche,permillemotivi,
stava mostrando la corda in termini
dipopolarità.

«Che la stradasalga»diceunfamo-
soproverbiogaelico.Ecco,quantosa-
le la strada del Tour ‘98? Sale poco.
Poco in generale e poco, soprattutto,
per un corridore come Pantani che,
delle montagne, ha bisogno come il
pane. Vero che al Giro, Pantani è an-
dato bene perfino nella cronometro
diLugano,peròquelloperluieradav-
vero un momento magico che diffi-
cilmentepotràripetersiinunospazio
così ravvicinato. Qui, invece, siamo
di fronte 111 a km contro il tempo
suddivisi in due frazioni prima e do-
po le grandi montagne. Queste ulti-
me sono distribuite in cinque tappe,
solo duedellequali con arrivo insali-
ta (Luchon-Plateau de Beille, 11esi-
ma tappa, Grenoble-Les Deux Alpes,
15esima).

Insomma, un percorso disegnato
più per un tipo come Ullrich, già vin-
citore l’anno scorso, che per scalato-
ri.Nonacasoancheil franceseViren-
que, grimpeur all’acqua di rose ri-
spetto a Pantani, ha fortemente pro-
testato contro lo scelte del direttore
del Tour, l’ex giornalista Jean Marie
Leblanc.

Costui, che per principio non dà
mai ragione ai corridori, ribatte quel-
lo che ribattono sempre gli organiz-
zatori francesi. Ecioè: lungidanoi l’i-

dea di favorire qualcuno. Come
montagne, e chilometri in salita, sia-
mo nella media degli altri tour. Non
capiamo quindi... o mangi questa
minestra,osaltidallafinestra.

Pantani mangia. Correrà lo stesso,
pur sapendo che, per lui, di trippa ce
n’è poca. Dalla sua ha l’entusiasmo
per il recente successo al Giro, la sua
incredibile capacità di correre con il
caldo e la fatica e due arrivi in salita.
Può quindi dar molti fastidi, vincere
qualche tappa, forse anche acchiap-
pare lamagliagialla.PortarlaaParigi,
come fece 33 anni fa Gimondi, ulti-
moitalianovincitoredelTour,èmol-
todifficile.MaaPantanipiacerincor-
rrere i miracoli, e i miracoli, ogni tan-
to,daluisifannoprendere.

Gimondi, che gli dà le biciclette
(Bianchi), gli consiglia di fare una
prova tecnica per il futuro. «Vericare
quanto vale Ullrich, quanto valgono
gli altri e quanto vale lui stesso, pren-
dere insomma le misure al Tour per
vincerlol’annoprossimo.Pantaniha
i mezzi per farlo, ma quest’anno non
deve esagerare. Io non credo che Ul-
lrich sia forte come Indurain. Men-
talmentemisembrapiùfragile».

Insomma siva.Gli avversari, apar-
te Ullrich: il danese Riis (compagno
di Ullrich), lo spagnolo Olano, i fran-
cesi Jalabert e Virenque, gli svizzeri
ZulleeDufaux.Delle21squadreinvi-
tate,6 sono italiane. IvanGotti, bloc-
cato dai batteri allo stomaco, resta a
casa.RestaCipollinichefaràisuoiso-
liti show nella prima settimana. Poi
alpostodellamontagnafaràunpo’di
mare. Del resto ognuno le vacanze le
fadovemegliocrede.

Dario Ceccarelli

IL FAVORITO

Una stagione d’ombra
per Ullrich, eroe del ’97

L’OUTSIDER

Il Pirata non si sbilancia
«Vado, vedo... e valuto»
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Carta d’identità: Jan Ullrich, nato a Rostock
in Germania il 2 dicembre 1973, altezza 1,-
84, peso forma 71 chili, professionista dal
settembre 1994 con14 vittorieall’attivo,
una delle quali il Tourdell’anno scorso.
Questo Ullrich, capacedi ingrassare e di-
magrire comeRobert De Niro prima di un
film, è ancora capacedi vincere il Touro
ha giàsparato tutte le sue cartucce?
La domanda non trova risposta. Suun fat-
to nonci piove: Jan non èbidone che ha
vinto bluffando. L’annoscorso, purappro-
fittando del vuoto lasciato da Indurain, Ul-
lrich ha conquistato la maglia gialla con
più di 9 minutidi vantaggio sul secondo
(Virenque)e più di 14 sul terzo (Pantani).
Anchenel 1996, l’anno della crisi di Indu-
rain, Ullrich fece valere di quale pasta fosse

fattoconquistando il podio alle spalle di Riis.
Che sia un campione lo conferma anche il seguito della sua
carta d’identità (36 battiti alminimo, 180al massimo,6,8 li-
tri dicapacità polmonare, 490 wattdi potenza alla soglia).
Resta quell’interrogativo che circola dall’invernoscorso, cioè
da quando il Ullrich si presentò a unapremiazione con 10
chili in piùrispetto al suo peso forma. Lui disse che all’ap-
puntamento con il Toursi sarebbe presentato in forma e l’o-
biettivo l’ha centrato.Ma rimane ildubbio che,a differenza
di Indurain, sia più fragile mentalmente. Lospagnolo infatti,
pur programmando la sua stagione sul Tour, erastatocapace
divincere contemporaneamentedue Giri d’Italia. Era un
macchina perfetta, capace didosare energie mentali e fisi-
che. Ullrich, sarà capace di resisterenei prossimi anniall’e-
norme pressione delTour?Rispetto a Indurain, è arrivato pri-
ma in un ciclismo superspecializzato cheva sempre più velo-
ce e nonpermette errori.Ecco,perché queichili in più, anche
se smaltiti, lasciano accesa una spia rossa. [Da. Ce.]

11SPO04AF03
Not Found
11SPO04AF03

Dal Giro d’Italia, e dalle giostradelle feste,
Marco Pantaniesce quasi illeso. Non credete
infattia tutto quello chesi raccontadi lui:
che cioè sia un romagnolocon tutti i difetti
e i pregi dei romagnoli. Nonostante l’orec-
chino e la passione per i motori (possiede
una Jaguar euna Harley Davidson) e le belle
ragazze, Pantani è un corridorespeciale an-
che nella manutenzione di se stesso, un’arte
che pochissimi atleti conoscono e che il ra-
gazzo di Cesenatico eseguecon istinto infal-
libile. Pantaniè il primo a dire che le sue
condizioni sonobuonema nonbuonissime:
«Un minimo rilassamento c’è stato,ovvio.
Qualchefesta l’ho fatta, ed eragiusto farla
anche per la mia gente, i miei tifosi. Ma al
Tour voglio esserciper vedere cosa posso fa-
re, per capire i limitimiei edeglialtriavver-

sari». E aggiunge: «In questi giorni, dopo ilGiro,ho consumato
anchemolteenergie mentali.Per cui, vado al Tour , mase vedo
che la condizione fisica nonc’è, posso anche tornare a casa... ».
Seva al Tour, avrà le sue buone ragioni. Del resto,noi italiani
abbiamo ben poco da perdere, visto che non lo vinciamo da 33
anni. Felice Gimondi, uno che se ne intende, dice che Marco
deve seguire il suo modo di correre. «Inutilecercare di cambia-
re, magari aumentando il pesoo la muscolatura.Pantani deve
correre sempre in agilità perché facendo così havintoun Giro
d’Italia ediverse tappe al Tour. Gli altri, ormai, hanno paura di
lui. E quando scatta lo lasciano andareben sapendoche non
possonostaredietro al suo ritmo infernale. Marco può offrici
ancoramolte sorprese. Io il Tour l’ho vinto giorno dopo gior-
no, e così devefare anche lui». Accompagnato dai suoi scudieri
della MercatoneUno (Traversoni,Fontanelli, Forconi, Borghe-
resi, Konishev,Barbero, Conti e Podenzana),Pantani va al
Tour con un contratto triennale (3 miliardi a stagionefino al
2002) nella borraccia. Un gran bel doping. [ Da.Ce.]

TENNIS Bertolucci sfida i vincitori dell’Australia

Davis, è l’ora dello Zimbabwe
Intanto si parla di novità per «sveltire» il gioco. Panatta: «Abolire il net? Sciocchezze».

A Silverstone
Irvine
in testa-coda
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ROMA. A una settimana dai quarti
di finalediCoppaDavis,dallasfidadi
Prato dove gli azzurri di Paolo Berto-
lucci sfideranno loZimbabwedei fra-
telli Black e dove l’Italia si giocherà
un po‘ della reputazione tecnica che
le spetta dopo due anni consecutivi
diapprodoallesemifinali, ildibattito
sul «nuovo tennis», su come rendere
più«telegenico» il tennisriprendevi-
gore.

L’esigenzadi«cambiare»arrivada-
gli sponsor, i sensoridelmercato,che
vogliono un prodotto (sic!) più velo-
ce,menointerruzioni,menopossibi-
lità di equivoci e, quindi, tempi più
spediti intv.Maèancheunarichiesta
di semplificazioneche viene dagli at-
tori incampo,oalmenodaquelli che
potrebbero diventarlo e vedono co-
me «vecchie» le regole di un gioco
tutto sommato fermo a un secolo fa
tranne che nell’evoluzione dell’at-
trezzatura,racchetteepalline.Lepro-
poste sin qui sono l’abolizione del
net, e quindi della seconda palla di

servizio. L’abolizione del doppio
vantaggio per vincere un gioco (dal
quaranta pari basterà un punto per
aggiudicarsi il game).L’introduzione
senza eccezioni del tie-break (non è
previsto all’ultimo set dei tornei del
Grande Slam, tranne gli Usa Open, e
inCoppaDavis).

In più ci sono vecchie ma sempre-
verdi proposte miranti a uniformare
il più possibile le superfici di gioco,
emarginando sempre più la terra ros-
sael’erba(difesestrenuamentedaPa-
rigi eLondra) a vantaggiodelcemen-
to e similari. Sia quelle che queste
vannotuttenelladirezionediungio-
co più rapido, di forza, del serve and
volley da opporre alle fatiche degli
stakanovisti del palleggio o del rim-
balzo arrotato, tecniche queste che
ammazzano,conmatchtiratioltre le
treore,l’audience.

Qualcuno teme un gioco meno
spettacolare, con queste novità, me-
no giocate di prestigio. Uno di questi
è Adriano Panatta che un anno fa ha

lasciato la panchina della Davis ita-
lianaperpassare,dopolalungabatta-
gliaelettoraleconPaoloGalgani, alla
guidadelsettoretecnico.Dice:«Nuo-
ve regole? In linea di massima le pro-
poste che circolano mi sembrano so-
lo grosse sciocchezze. L’abolizione
delnet?Lariduzionedeitempidigio-
co sarebbe minima». Ugualmente
negativo il suo parere sull’abolizione
del doppio vantaggio: «È un esperi-
mento già tentato e che ha creato so-
lo confusione». E per ora comunque
nullacambia.APratogliazzurrisfide-
ranno lo Zimbabwe con le care, vec-
chieregole.SanguinettieGaudenzi, i
due titolari del singolare, pur usciti
daltorneodiBaastad,Svezia(ilprimo
sconfitto negli ottavi dal locale Jo-
hanssonin3set, ilsecondoneiquarti
in 2 dall’ucraino Medvedev), non
avranno ulteriori problemi da porsi.
Il sorteggioèfissato ilgiorno16inco-
mune e forse ci sarà anche Roberto
Benigni, pratese di Poggio a Caiano.
Il17,18e19sigioca.

SILVERSTONE (GB). Irvine quinto a
1”, Schumacher settimo a poco più
dalle due McLaren-Mercedes di Hak-
kineneCoulthard:èlarisposta,dopo
ladoppietta Ferrari delGpdiFrancia,
sul circuito del Gp d’Inghilterra in
programma domenica sul circuito di
Silverstone definito «favorevole» al
team anglo-tedesco. Ed Irvine, finito
anche in testa coda, spiega che il pro-
blema sarà la giusta scelta delle gom-
me, mentre Schumacher (a 2 punti
da Hakkinen nel mondiale) non si
sbilancia ma nemmeno si preoccupa
che davanti a lui ci sono anche due
Williams. D’attualità anche la que-
stione del contratto di Schumacher
con la scuderia di Maranello. Per il
manager del pilota, Willi Weber, «è
probabile e sarà dato prima di Ho-
ckenheim, ma mncano ancora alcu-
nidettaglidadefinire». Hackett/Ap
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